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LA GIORNATA MISSIONARI AV
L’anima della nostra giornata mis­

sionaria fu, senza dubbio, Sua ,Ecc. 
Rev.ma Mons. Tomaso Berutti, Ve­
scovo gesuita e Vicario Apostolico di 
Pengpù in Cina. L’ avevamo visto 
qualche giorno prima, di sfuggita, in 
un pomeriggio piovoso, a cupe tinte 
autunnali, quando venne a combina­
re il programma della festa; domeni­
ca poi ci apparve in tutto lo splendore 
dei paludamenti pontificali, che face­
vano speciale risalto sulla semplicità 
e bontà di modi, proprie del Missio­
nario avvezzo alle fatiche umili della 
evangelizzazione dei popoli.

Ci si disse che, prima di partire per 
la Cina, aveva servito la Patria duran­
te tutto il periodo della guerra, su tut­
te le fronti, fra le invitte schiere dei 
fanti, e questo pensiero, alla nostra 
fantasia giovanile, circonfuse quel ca­
po precocemente venerando di un eroi­
smo sacro.

Quella mattina i corridoi dell'Isti­
tuto presentavano un’aria di festività 
insolita, per uno sfoggio di oleogra­
fie a vivaci colori, di puro stile ci­
nese, che ci trasportarono di volo al­
l’estremo oriente.

Capimmo subito che i nostri pen­
sieri,, le preghiere, le opere buone, ed 
anche quei po’ di spiccioli, che ordi­
nariamente facevano la via del con­
fettiere o del caldarrostaio, dovevano 
orientarsi ad un fine più buono ed ele­
vato, all’opera della redenzione del 
mondo.

Secondo i desideri del Santo Padre 
e le insistenti richieste dei Missiona­
ri stessi, la prima parte del program­
ma si svolse in chiesa, ai piedi degli 
altari, davanti alla Madonna Imma­
colata, dove pregammo con speciale 
fervore e ci comunicammo perchè il 
regno mite di Gesù, era proprio il 
giorno della Regalità di Cristo, si e- 
stendesse fino ai confini della terra, 
alle genti più barbare, per renderle 
felici nella nostra fede.

Monsignore, che celebrò il Divin 
Sacrificio,, ci rivolse parole calde di 

zelo apostolico, come quelle forse che 
è solito dire ai suoi catecumeni di Ci­
na ; poi lesse la consecrazione del mon­
do al Sacro Cuore di Gesù, e infine 
impartì la Benedizione pontificale.

Fuori, nell’ atrio, ci attendeva un 
gruppetto di zelatori delle missioni, 
fregiati di distintivo a lettere cinesi, 
con borsa e... faccia tosta, per darci il 
più innocuo degli assalti.

Nessuno veramente si offese a quel­
la imboscata birichina; ma tutti fu­
rono remissivi alle dolci insistenze di 
quei minuscoli missionari delle retro­
vie.

La sera il programma fu più vario, 
attraente ed anche fruttuoso per le 
Missioni

Sua Ecc. SJtons. TOfllASO ^ERUTTI S. 3-

VESCOVO dì 'Cl/Sil
'Primo 'Vicario Apostolico dì Pengpù (Cina)

Per le 15 era indetta la conferenza 
di Monsignore, con proiezioni fisse e 
cinematografo, declamazioni e suoni 
d’orchestrina.

La sala si riempì presto di un elet­
tissimo uditorio, mentre sul loggione 
gli alunni ci rallegravano col loro ca­
ratteristico cinguettio irrequieto.

Accolto da acclamazioni e presen­
tato dal P. Spirituale, Monsignore in­
cominciò la sua interessante relazione, 
illustrando con brevi frasi quei qua­
dri che passavano vertiginosamente 
davanti ai nostri occhi, visione fanta­
stica di un mondo tanto diverso dal 
nostro e di un’opera civilmente e re­
ligiosamente gigante.

Negli intermezzi i professori Tra­
verso e Sottile, sul violino ed al pia­
no, ci fecero gustare note squisite di 
musica classica. L’omaggio degli a- 
lunni fu dato dal giovanissimo Per­
sonali Leonello, che declamò con si­
gnorilità terzine elegiache, e dal noto 
Mauro Santorelli, che colla sua foga 
sempre più vibrata e sempre più per­
fetta intrecciò pensieri delicati di pa­
tria e di Missioni.

Sua Eccellenza poi, per mano degli 
zelatori, offerse, agli intervenuti il pro­
prio ritratto, a ricordo della giornata 
bella di interessi puri e di soddisfa­
zioni piene.

Ed ora, da queste colonne, vada il 
nostro ringraziamento e il saluto fer­
vido al caro Vescovo Missionario.

Sappiamo che il 9 Novembre rila- 
scerà la patria per raggiungere, dopo 
un mese di navigazione attraverso l’o­
ceano, il suo prediletto campo d’apo­
stolato.

Noi lo seguiremo col cuore. Ed an­
che in mezzo ai nostri studi e fra le 
distrazioni cittadine, vorremo essere 
vicini ai nostri missionari, e conoscen­
do le loro fatiche, ci entusiasmeremo 
alle opere di soccorso, che ci permet­
teranno di condividere la corona di 
apostolato.
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LARECCO

Lega Missionaria Studenti
l’ercnc ri dovrebbe essere deferenti 

verso una civiltà antica quanto la nostra? 
- r..gloria il Cinese. Egli riconosce l'Eu- 
ror.o più evoluto in quello che è arte 
raeccan’ca. ma punto lì; in altri punti 
la civiltà europea è per lui inferiore alla 
civiltà cinese. Neppure al presente lo 
straniero non è capace ancora di domi­
nio nessuno su terre cinesi: tutta la ter­
ra è de'ÌTmperatore o de'. Governo ^Im- 
pero o Repubbl:ca non suonano all'o­
recchio del popolo cinese che come sem­
plici nomi diversi; la sostanza rimane 
la medesima, perchè il popolo continua 
ad essere governato sotto la Repubb'i- 
ca. dai Mandarini e Governatori come lo 
era sotto l'impero, anzi con maggiore 
libertà ancora a’I'arbitrio di ciascuno di 
questi), ciascuno dei figli dell'impero 
Celeste riceve dall'imperatore o dal Go­
verno che si voglia dire, la sua porzione 
particolare in imprestito. Impossibile 
dunque al Cinese di concep:re proprietà 
di stranieri sul territorio della Cina. Sol­
tanto ’a Chiesa Cattolica, e per analo­
gia a questa anche le chiese protestanti, 
poss no acquistare stab'li. e tali contrat­
ti non debbono essere segnati da un in­
dividuo particolare, ma dal Sacerdote del 
Signore del Cielo, appunto come perso­
na uni eia! e.

L'Europeo si trova dunque in Cina, 
fuor' de’le Concessioni, alla pari affat­
to. anzi a qualche grado sotto il livello 
comune; solo ’a legge degli accordi di­
plomatici lo protegge; questa anzi con­
iente ai Vescovi e loro Vicari un alto 
rango soc ale.

La guerra era appena cessata quando 
arrivammo, la ferroria era stata riatti­
vata, tra Changhai c Pechino, sebbene 
non ancora del tutto regolarmente. Una 
folla enorme faceva ressa agli sportelli, 
un pigia pigia da rimanervi soffocato se 
non si fosse fatta buona ginnastica di 
gomiti, di braccia, di gambe, facendo 
anche al caso ricorso a qualche argomen­
to di fatto più efficace ancora... e questo 
non da noi novellini del luogo, che vi sa­
remmo rimasti vittime all'istante, ma da 
chi aveva lunga pratica delle cose di qui. 
Di ordine di chi accedesse e di chi re- 
cerle-.se, dopo acquistato il proprio bi­
glietto. nessuna idea non solamente al­
lora. ma non mai fino al presente. Ognu­
no impiega i! meglio delle sue forze per 
aprirsi un passaggio ed il mesch’no che 
vuole ritrarsi da'lo sportello perchè già 
soddisfatto, vi resta premuto contro con 
tale vio’enza. che solamente con urla e 
imprecazioni e facendo a pugni cosi sul 
ser o riesce finalmente a sgusciarne via. 
E intanto il tempo trascorre inutile e la 
distribuzione che in buon ordine sareb­
be sbrigata in mezz'ora si trascina per il 
tr pio di tempo.

Ed eccoci finalmente padroni dei no­
stri biglietti. Di corsa subito all'assalto 
di un qualche carrozzone. Non c'è che 
terza cla-se. vale a d:re non ci -ono che 
due o tre carrozze passeggeri, e tutte le 
altre sono carri bestiami, chiusi e aper­
ti. qua’i -olio appena venuti da'lo smi-

CINA - ANHWE1 - PENGPU 
Relazione del P. Fausto Guati S. J.

(Contili nazione)

stamento merci, neri di detriti di carbo­
ne o ingombri di rottami.

Tutti i carri sono già stipati, cosicché 
non c'è più spazio neanche per deporre 
una valigia, per mutare posizione di rit­
to in piedi a seduti, fosse pur anche sul­
le proprie ginocchia. Eppure una folla è 
ancora a terra e certamente questa folla 
non vi rimarrà. Infatti quando la loco­
motiva fischia, a terra non v’è più uno, 
e nelle stazioni successive altri e altri 
ancora troveranno di allogarsi e stivarsi 
là entro. Passeggeri sulle garitte dei fre­
na passeggeri sul tender della macchina, 
passeggeri sui repulsori stessi dei carroz­
zoni. e nei carri aperti si vedono mucchi 
addirittura di forme umane aggiustate 
in una maniera o nell’a’tra su lungo le 
pire di bagagli. I! carrozzone stesso del­
la posta è stato invaso, e i pacchi posta­
li sono sotto i pied: dei passeggeri, men­
tre il povero responsabile grida e rissa 
disperatamente e tutti con lui, per lui e 
contro di lui. levano grida di protesta e 
di imprecazione.

AL VESCOVO della CINA 
Declamazione Poetica 

dell’alunno MAURO .SANTQRELLI 

Or redimito della sacra vitto 
onde la fronte ti recinse un. Pio, 
al tuo Oriente 
fa’ pur ritorno, o Vescovo di Dio. 
In. Te, Pastoie, la Siniaca gente 
l’anima tutta destante ha fitta. 
.Agita al vento la gloriosa face 
che dall’urna traesti di San Pietro, 
a diradar le brume 
d’un aer greve, pestilente e tetro; 
il suo splendor dirozzerà il costume 
ed. ai barbari cuor dirà la pace. 
La parola divina 
nella Buona. Novella alla tua Cina 
ridi pietoso; al popolo che smania 
c in lotta fratricida si dilania,' 
e qual ebbro s’asside in ecatombe, 
porta la pace delle Catacombe. 
A quei poveri ciechi brancicanti 
nella losca tenèbra di pagode 
racconta i vanti 
dell’ italico genio che crede 
c nell’arte cesella la sua fede; 
e del popolo nostro che si gode 
nell’accento di Dante 
cantar festante 
le laudi sacre al Nome del Signore. 
O Vescovo di Dio, 
le bionde messi attendono la mano; ....
ma in Te ripulsa come nel Saverio 
di Dio e dell'alme acceso il desiderio 
con un potere arcano... 
Gloria d’Italia, o Missionario, addio! 

n.

Il buffo sarà alle stazioni in cui si ab­
bia da scendere. La folla che vuole -sali­
re non si cura punto di quelli che deb­
bono discendere. Dal di fuori si fa ressa 
terso 1 interno, dall’interno verso l’ester­
no, e tutti si premono come due masse 
compatte ondeggianti sotto impulsi di 
d rezioni opposte. La più spiccia è di e- 
vadere dal finestrino, purché questo al­
meno sia libero! Tra i Negri un Fther 
in tal .positura avrebbe messo a repenta­
glio per sempre tutto il prestigio delia 
sua casta! In Cina egli perderebbe la 
faccia, se non s: mostrasse capace alme­
no di questo per correre la sua strada.

Mi dicono che esiste un treno meravi­
glioso, sulla linea Nankino-Pekino, ma 
da un mese che sono a Pengpu (e la ca­
sa nostra è sita proprio lungo la ferro­
ria) non ho veduto ancora che passare 
treni viaggiatori del tipo che portò noi a 
Pengpu.

La ragione è veramente che la pretesa 
fine della guerra, annunciata sui giorna­
li esteri un mese fa, non era che una so­
sta temporanea, per assettare nuove par­
ti e riprendere le ostilità sotto nuovi pre­
testi. Da due settimane treni si succe­
dono a treni, carichi di soldati e di or­
digni militari, quanti ne possono traina­
re innanzi. E tutti vengono dal Nord e 
sono portati verso il Sud fin dove la fer­
rovia può giungere, mano mano che vie­
ne rotta e che questo o quel ponte vie­
ne fatto saltare in un punto o nell'altro. 
Al presente la ferrovia è rotta in due 
punti, di qui a Nankino, è pure rotta da 
Nankino a Changhai, sicché di posta non 
v è più orma, se non per la posta che 
giunge dal Nord ossia da Pekino.

Che cosa s: va dunque preparando? 
Uno nuovo della Cina è assolutamente 
incapace di prevedere nulla, anzi piutto­
sto è semplicemente impossibile che ci 
raccapezz nulla, neppure leggendo gli in- 
terminab li giornali del sito, [ vecchi del­
la Missione non sono cosi pessimisti sul­
le future vicende, quanto il nuovo ve­
nuto si sentirebbe portato ad essere. Si 
dice tuttavia, cosi a mezza voce che con 
1 andare del tempo questi tanti soldati 
potrebbero anche farla da pari loro, e 
cioè venire a cercare .per proprio conto, 
dai privati, il soldo e la. ricompensa del 
valore di cui sono chiamati a dare pro­
va. Li dicono più pronti per verità a e- 
splicare quegli spiriti marzia’i sui priva­
ti, che sui loro colleghi assoldati da un 
altro Generale.

Per a’tro il Missionario che approda in 
Cina dovrebbe ben sapere che il Signore 
lo chiama in un paese che può tenere 
pronto per lui da un momento all’altro 
quello che agli occhi di N. Signore è la 
ricompensa più bella che Eg’i possa of­
frire al suo messo....... e quello che il
Missionario deve fare per parte sua è 
certamente questo, di stare sicuro che N. 
Signore gli darà la forza di sostenere per 
Suo amore tutto quello in cui Egli si 
compiacerà di rendere il Suo messo più 
sinii'e a Lui.

(continua)
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IL PRIMO GIORNO DI SCUOLA

Dal primo compilo d’italiano degli 
alunni della I Ginnasiale B, stralcia­
mo le osservasi,oni e le impressioni più 
spontanee ed originali sul loro primo 
giorno di scuola.

Il pensiero dominante, per questi 
frugoli, è naturalmente quello delle 
vacanze ormai sfumate. Sentile Mon­
tano : Addio divertimenti, addio pia­
cevoli passeggiate! La scuola è rico­
minciata e noi poveri alunni ci trovia­
mo circondati da libri e da quaderni! 
Più patetico è B. Accame: Che ma­
linconia! Abituato a quelle belle gior­
nate di vacanze, piene di sole, di alle­
gria e di libertà, quanto mi rincresce 
tornare a scuola! Un po’ più... pra­
tico si mostra Micheletti : Con molto 
mio rammarico son finite le vacanze 
autunnali, e quindi la quiete e gli ozi 
della campagna. Adesso bisogna met­
tersi frettolosi a studiare per poter ri­
godere le vacanze in pace.

Ma quanta diversità di sentimenti 
tu qualcun’altro! Ce lo dice Merlo-, 
Il primo giorno di scuola l’ho aspet­
tato con impazienza e mi pareva che 
non venisse mai. Quel mattino mi al­
zai più presto del solito; presi qual­
che libro di latino dalla vecchia li­
breria di mio padre e mi avviai. Par 
proprio di vedere un futuro avvocalo 
o che so io, pieno di gravità, con la 
borsa degli incartamenti sotto il brac­
cio e magiari gli occhiali sulla punta 
del naso! Più originale ancora si ma­
nifesta Casanova : Oggi, 21 Ottobre, 
è il primo giorno di scuola ; perciò 
(come fosse la conseguenza più natu­
rale) le botteghe son piene di madri e 
di padri con dei bimbi che comprano 
libri e quaderni. E Molinari precisa 
meglio, aggiungendo che : li portan 
tutti sotto il braccio.

Ma varchiamo un tantino la soglia 
ed ascoltiamo altre impressioni. Que­
st'ultimo continua : Quante nuove fac­
ce io vidi ! e quanti nuovi Padri ! L. 
Burlando esclama : Quanto piacere 
provai nel rivedere i miei cari Padri 
ed i compagni ! e T. Raggi dice ; Con 
che gioia rividi il mio caro Istituto ed 
i miei buoni Padri non lo potete im­
maginare. Personali ci informa che 
ha riveduto volentieri i condiscepoli 
dell’anno scorso-e fatto la conoscenza 
dei nuovi. E Gavarone : 'Sento che 
si incrociano le domande : Dove sei 
stato tu? Ti sei divertito? E chi di­
ceva di essere andato in montagna, 
chi al mare, chi da una parte, chi dal­
l’altra; ma tutti ricordano con rim­
pianto le vacanze. E Laurin senten­
zia : Questo è il primo giorno di scuo­
la, col quale entriamo in una fami- 

. glia di cui la madre è l’istruzione-ed 
il padre è il Professore che fatica per 
noi ! Se ne dovrebbe dedurre che il 

. Sig. Professore è nientemeno che... 
: il marito-dell’istruzione ! Per Piani in­
vece, il. primo giorno di scuola non 
porta.il pensiero ai libri; ma alle no- 
vità che ha trovalo all’istituto : Ilo 
trovato il mio Istituto alquanto abbel­
lito : han fatto il pavimento nuovo al­

l’altare (nel presbitero della Cappella) 
e reso più bello il refettorio, perchè 
ci son le tavole nuove e le sedie in­
vece delle panche, e molte altre co- 
sette.

Ed Jovovich, più pacalo, dice ; Ri­
vidi la bella Cappella,, che anche du­
rante le vacanze ed in mezzo ai diver­
timenti non ho mai dimenticato, e la 
Madonna alla quale fin da piccolo ho 
affidato i miei studi, e Le rivolsi su­
bito il mio cuore e la mia mente. — 
Entrato in iscuola — osserva Giova- 
nazzi — con mia sorpresa mi accorsi 
che avevo cambiato Professore; ma 
fortunatamente, dopo poco tempo, vi­
di che anch’egli era molto buono. Fi­
nalmente, con mio grande contento, 
venne l'ora dell’uscita! E Venturini 
con gravità professorile esce in questa 
sentenza : Prima di imparare il lati­
no, dobbiamo studiare ed imparare 
perfettamente 1’ analisi logica, altri­
menti il fiatino non lo impareremo 
mai. Ghigliotti poi è preoccupato da 
altro ; Simpatico però è il mio Pro­
fessore Barroero, al quale già mi pre­
fissi di dare quelle consolazioni che 
meritano coloro che sacrificano la lo­
ro esistenza per arricchire la nostra 
mente di nuove cognizioni.

E qui fan capolino in molli i buoni 
propositi, più o meno espressi, di cui 
quasi tutti sono abbondantemente 
provvisti. Comincia Molinari : Io vo­
glio cominciare bene, continuando 
sem,pre e migliorando,, così quando fi­
nirò sarò promosso con le medie. Pec­
calo che questi buoni propositi non li 
abbia estesi anche alla Matematica !.. 
Lo segue, con la consueta fierezza, 
personali : Faccio proponimento di 
mettere tutta la mia buona volontà 
per studiare e poter così passare poi 
le vacanze allegramente, come quel­
le trascorse. Jovovich aggiunge : No­
nostante la mia buona volontà, le dif­
ficoltà non mancheranno. Ma piu 
grande sarà il sacrificio, più grande 
sarà la ricompensa nel vedere i miei 
studi coronati da un esito felice. E 
Gavarone : Fio davanti a me un in­
tero anno scolastico molto difficile; 
ma cercherò di trarne profitto, di ac­
contentare il mio nuovo Professore e 
di riuscire promosso senza esami.

A conclusione, riportiamo per in­
tero il componimento di Henry, che 
ci sembra, in complesso, il migliore : 
11 primo giorno di scuola è giorno di 
gioia e di'buoni .propositi. Dopo aver 
goduto la libertà della campagna, al- 
l’avvicinarsi dell’inverno si ritorna vo­
lentieri alla nostra cara scuola, si sa­
lutano con gioia i buoni Padri, i Pro­
fessori ed i compagni. Taluni si sono 
fatti più alti, altri si sono ingrassati, 
quasi tutti sono abbronzati dal sole e 
si- fanno lieta accoglienza nel rive­
dersi.

Entrati felici nella nostra Cappella, 
• a chiedere a Dio la benedizione per 
l’anno scolastico che comincia, si 

. fanno dei buoni propositi di studiare 
con diligenza e di essere buoni.

In (classe, pieni di buona volontà, 
si ascolta la lezione del Professore che 

ci richiama alla memoria quello che 
abbiamo imparato lo scorso anno, e si 
riprendono così di maggior lena gli 
studi, dimenticando la fatica che do­
vremo sostenere nell’imparare e le ore 
lunghe e tristi di scoraggiamento, pen­
sando alle cose interessanti che ci sa­
ranno insegnate.

I libri nuovi che man mano ci ven­
gono distribuiti, sono subito oggetto 
di curiosità, e andiamo successivamen­
te sfogliando la Storia, il libro di let­
tura, e noi di prima Ginnasiale sbir­
ciamo la Morfologia latina con un va­
go senso di timore.

Ma... niente paura! daremo l’assal­
to alla nostra pila di Fbri nuovi e bel­
li ed otterremo la vittoria facendoli 
diventare vecchi e sgualciti, ma impa­
randoli da capo a fondo.

lieto

CALEDDARIO SCOLASTICO

NOVEMBRE 1930:

f 1 tSb. Ognissanti - Orarlo festivo ( 1.» 
Dopo la Funz. vacanza asso­
luta.

f 2 Dom.S. Tobia - Vacanza assoluta.
3 Ln. Comni. dei fedeli def. - Vacan­

za, assoluta.
4 Mt. S. Carlo Borromeo - Vacanza

assoluta - Festa Nazionale.
5 Me. S. Zaccaria - Scuola.
6 Gv. S. Leonardo - Orario proprio.
7 Vn. B. A. Baldiuucci S. J. - Scuo­

la - Primo Venerdì del mese.
8 Sb. S. Goffredo V. - Scuola.

f g Dm. S. Aurelio V. - Orario festivo.
10 Ln. S. Andrea Avellino - Scuoia.
11 Mt. S. Martino Vescovo - Vacanza

assoluta - Genetliaco di S. M. 
il Re.

12 Me. S. Diego - Scuola - Ore ió :
adunanza dei Congr. Mariani

13 Gv. T. Stanislao Kostka S. J. —
Scuola.

14 Vn. S. Giosaphat M. - Scuola.
15 Sb. IS. Leopoldo - Scuola.

f 16 Dm. B. Paolo Navarro S. J. - Ora­
rio festh'o.

17 Ln. S. Gregorio Taum. - Scuola.
18 Mt. S. Oddcne Ab. - Scuola.
19 Me. S. Elisabetta d’Ungh. - Scudi.
20 Gv. S. Felice di Valois - Ora: io

proprio.
21 Vn. Prcsent. di 3[aria SS. - Scuola.
22 Sb. S. CeciFa - Scuola.

f 23 D\nu S. Clemente 7° M. • - Orario 
festivo.

24 Ln. S. Giov. della Croce - Scuoia.
25 Mt. S. Caterina V. M. - Scuola.
26 Me. S. Giovanni Bcrchmans S. J. -

Scuola - Ore 16: adunanza 
dei Congregati Mariani.

2/7 Gv. B. Leon Chimura S. J. - Ora­
rio proprio.

28 Vn. S. Rufino V. - Scuola.
29 Sb. S. Saturnino M. - Scuola.

f 30 Dm. La Domenica iPAvvento - 0- 
rario festivo.

(1) Orario festivo significa essere la Funzione 
obbligatoria pel Ginnasio ed il lacco.
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Eppur si muove ♦♦♦♦ e gira

Modestia a parte, posso affermarlo 
anelilo con quella sicurezza v convin- 
i-i >ne c.-n cui l’affermò e sostenne quel 
brav’ui mo dì Galileo. Non ho la pre­
iva di essere ne un Copernico, né un 
Galilei, ne i.n Newton; tutt'al più po­
trei pretendere di essere un semplice 
Schiappa... \reili); ma vi posso assi­
curare, sebbene tuta folta e oianca bar­
ba non adorni la mia faccia, che la 
terra gira sui serio.

I na volta la credevo anch'io una 
favola creata a tormento dei poveri 
scolari; ma oggi che si» leggere scri­
vere di greco e di latino (l’autore del

Bove » sapeva solamente legger­
li . oggi che papà non mi chiama più 
> il suo bambino », ma « il suo gio­
vinetto \ posso anch’io fornire agli 
studiosi una prova indiscutibile e più 
pregevole delle altre e semplice e a 
tutti possibile che la terra gira.

Galileo. per dimostrarci il movimen­
to rotatorio della terra, dovette pren­
dersi la briga di salire sulla torre di 
Pisa, col doppio pericolo di cascar giù 
e di essere preso in giro da chi stava 
col naso all’in sù a guardare; Ma­
gellano. per accertarsi che la terra è 
sferica, e quindi più atta a girare, 
senza paura di sbatter gli spigoli con­
tro qualche paracarro, fu costretto a 
fare il giro di circumnavigazione. Il

sottoscritto invece — costretto a ri­
manere incognito per non essere... sec­
cato dagli invidiosi — ha potuto ave­
re la prova sicura del movimento di 
rotazione terrestre con uno studio co­
sì assiduo da essere... bocciato! Co­
minciate le lezioni, i giorni di scuola 
passavano ira sbadigli, i libri rima­
nevano sempre nuovi... Intanto la ter­
ra girava... inesorabilmente; i giorni, 
le settimane, i mesi si inseguivano 
come » cavallini e gli asinelli delle gio­
stre n Piazza di Francia, ma io, uomo 
di carattere, sempre saldo nel propo­
sito di prendere lo studio con filoso­
fia. lutto passa. Passò anche l’anno 
scolastico; ma non passò il sottoscrit­
to, che rimase dove era. Ed ora dite­
mi ; se la terra non fosse sferica, co­
me avrebbe potuto Magellano, nel suo 
giro di circumnavigazione, ritornare 
al punto di partenza? E se la terra non 
girasse, come avrei potuto io stando 
fermo nella mia classe, ritrovarmi o- 
ra, all’inizio del nuovo anno scolasti­
co, sempre nella stessa classe? Dun­
que la terra gira, se poi a profitto o 
a danno dei miseri mortali, lo doman­
do a voi ! Neppure papà prima ci cre­
deva, ma dopo l’esperimento del « suo 
giovinetto» ha dovuto anch’egli per­
suadersi, somministrando però al suo 
studioso figliolo una buona dose di... 
ricordi sensibili. 11 perchè poi non lo 
so; eppure lo avevo tolto dall’errore!

« Vedi il giudicio uman come spes- 
s’erra ! ».

u>ia vittima

Di qua, di là, di giù, di su....
(Inf. - V. - 45)

Da Chieri il P. Amai S. ]. scrive: 
All’indimenticabile Istituto Arecco, e 
in modo speciale ai miei piccoli co­
noscenti. mando gli auguri più cor­
diali, per il nuovo anno scolastico, 
di sempre maggiori vittorie e trionfi 
nelle vie del sapere e nelle vie del 
bene.

Da Milano l’ex alunno F. Anfossi 
Bonza manda sue notizie ■_ Caro « A- 
recco». sono tornato dalla campagna 
per la riapertura della scuola al « Leo­
ne XIII ». In questi giorni fui occu­
pato a fare la conoscenza dei nuovi 
libri per la II Ginnasiale, ma mi af­
fretto a spedirti la mia quota di ab­
bonamento per l’anno nuovo. Ti rin­
grazio del gentile invito di venire a 
trovare i miei cari Padri dell’Arec- 
co; spero di veder esaudito questo 
mio desiderio. Intanto ti prego di por­
gere ai RR. Padri il mio rispettoso ed 
affettuoso ricordo, ed ai miei compa­
gni i più cordiali saluti. A te infiniti 
auguri.

• » •
Il Chierico Benedetto Santolini dal 

Seminario Arcivescovile manda ai suoi 
compagni della 1 Liceale l’augurio di 
un buon anno scolastico ed il saluto 
più affettuoso.

* * *
E’ tornato dall’Inghilterra il caro 

ex-alunno Giorgio Basevi. Mentre ci 
congratuliamo con lui, gli auguriamo 
nuova larga messe nel campo dei suoi 
studi e cordialmente lo salutiamo, 
sperando di rivederlo presto.

* * *
Un grazie cordiale anche ai Fra­

telli Batteri Arturo, di ritorno, dal- 
l'Accademia di Livorno ed ora in at­
tesa di nomina, e a Franz, che son 
passati a salutare i loro Padri.

* * *
l’n saluto cordiale e memore ai se­

guenti alunni che, per ragioni di fa­
miglia, han dovuto trasferirsi altrove: 
Ezcurra A. ed E. nel nostro Colle­
gio di Anversa in Belgio; Governa 
G. nel Ginnasio parificato di Alassi, 
Fieli E. all’istituto Sociale di Torino: 
Sortono G. nell’istituto S. Famiglia 
a Rivarolo; While R. nel R. Gin­
nasio di Biella.

7 Novembre - Lo Venerdì del mese

Intenzioni dell’Apostol. della Preghiera 
per il mese di Novembre

Per il suffragio delle anime del 
Purgatorio.

Per la conversione dei Buddisti 
e Mussulmani.

Per i Sacerdoti defunti.

Dalla città dei grandi uomini
Nell’Olimpo degli studenti vi è un 

gran daffare in questi giorni. 'Alle por- 
te gloriose dell’l'niversilà, sulla so­
gli.! delle aule della grande scienza, vi 
è un cumulo di pescatori, con la rete 
tesa, per... abbrancare i nuovi arri­
vati ; i matricolini.

Li ho visti io con questi mìei occhi i 
nostri maturati, inseguiti dagli anzia­
ni, e farsi piccini piccini, cercare di 
nascondersi tra le gambe di qualche 
proiettore, balbettare qualche parola 
di scusa, e poi... poi... pagare ineso­
rabilmente il foglio matricolare.

•'Gl alcuni hanno voluto anche aare 
1 investiiura con lo scettro e la corona, 
come se usava nel medio Evo.

La corona era rappresentata dal sec­
chio (a rovescio... che roba!., come 
pioveva!..) di un bidello, e lo scettro... 
da una coda autenticai d’asino!..

Dicono che sia un portafortuna... 
Solo così j nostri maturati possono de­
gnamente incominciare il loro anno 
scolastico!

» * *

Si sono sparsi in diverse facoltà, 
con diverse mete.

Barabino Enrico Costa Federico 
m scienze economiche e commerciali, 
per tener al'-a la gloria del nome del 
commercio genovese.

Carpando Alberto, Migone Luigi e 
Ravano Pietro, scelgono l’arte severa 
e complicata del medico. (Chi ha mal 
d'-.. stomaco, sa a chi rivolgersi!..).

Dufour Angelo e Pisano Roberto 
in chimica, tra lambicchi e provette, 
alla ricerca della pietra filosofale.

Gazzana branco va all’Accademia 
militare di Torino, ed il giornalino 
pensa già con orgoglio al tempo m 
cui lo potrà salutare generale o Gran 
Maresciallo d’Italia.

Roggero Costantino e Traverso 
Mario in ingegneria, per risollevare 
la questione del moto perpetuo.

Cristoffanini Mario e Tomasinelli 
Giorgio m legge; (con la legge, o si­
gnori, non si scherza...}.

Torriglia Angelo in aviazione, per 
studiare un mezzo rapido di comuni­
cazione dall’Italia al Capo di Buona 
Speranza, o al Capo Verde; (studenti, 
che fodera preferite ; gialla o verde?.’)

I due Carrea invece ci vogliono la­
sciare, abbandonando temporaneamen­
te l’Italia per S. Gallo in Svizzera. 
Di là hanno promesso di mandarci in 
compenso, lunghi articoli in tedesco, 
sulla lunghezza del metro e sulla na­
tura dei... galli.

Come vedete ce n’è per tutti i gu­
sti; ma siccome ; de gùstibus... non 
est... di... Sputandum, guardatevi be­
ne dal dire qualcosa ai nostri neo­
universitari, e dallo spular sentenze o 
trinciar giudizi sul loro conto, perchè 
correreste il pericolo- di essere da lo­
ro... inseguiti e minacciati, con la co­
da... d’asino!.,

ignarus
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Nella gloria dei

La Polonia venera come Patrono 
nazionale il più giovane dei Santi 

•confessori canonizzati, S. Stanislao 
Koislta, novizio della Compagnia di 
Gesù.

Nacque nel 1150 nel castello avito 
•di Rotscow. Suo padre fu Giovanni 
Kotska, d’una nobile famiglia polac. 
ca, che diede alla patria elettori, prin­
cipi palatini, generali d’esercito, gran 
prelati; sua madre Margherita Kriska. 
d’una nobiltà non inferiore a quella 
del manto.

Era il beniamino dei figlioli per la 
-tur bontà-- inalterabile, per la pietà, 
per il candore; ed i tredici anni tra­
scorsi in famiglia furono l’effluvio di 
.>n fiore delicato in una serra privile- 
g:ata.

A quella età fu mandato a Vienna 
_'ol fratello Paolo e un maggiordomo 
a studiare nel collegio di Santa Bar­
bara,, che i Gesuiti tenevano in quella 
metropoli dell’Austria, e che aveva fa­
ma di uno dei più celebri centri di 
cultura. '

La sua vita di studente, fra una 
gioventù briosa, fra le dissipazioni di 
una grande città, e alle continue in­
sidie di un fratello non molto deli­
cato, e di un maggiordomo meno an­
cora scrupoloso di coscienza, passò 
intemerata, ma come una povera fo­
gliolina verde sbattacchiafa dalla bu­
fera.

La sua forza era nella preghiera; e 
tutte le mattine, prima della scuola, 
si deliziava di assistere alla Messa nel­
la chiesa dei Padri; la sua trincea era 
il raccoglimento. E quando più vio­
lenta l’invadeva l’onda del contagio, 
tanto più energicamente domava la 

-sua carne, con penitenze proprie di 
un’età adulta.

Dio e la Vergine vegliavano su 
quell’innocente.

Caduto infermo e ridotto in breve in 
fin di vita, fu vessato dal Demonio, 
che l’assalì, sensibilmente, sotto for­
ma di un grosso cane, e tentò ripetu­
tamente di soffocarlo ; ma il piccolo 
•eroe vinse sempre e ributtò il nemico 
•col segno della.Santa Croce e coll’in-

Sernfi - Unjeroe degli elfari a IO anni
vocazione alla Vergine. Aveva fatto 
serenamente il sacrificio trella vita; 
ma una cosa sola l’affliggeva, quella 
di non poter ricevere il suo Gesù per 
viatico, perchè, alloggiando in una 
casa di eretici, questi non avrebbero

permesso l’ingresso al sacerdote di 
Dio. Il Signore però saziò la sua se­
te di Eucaristia ,comunicandolo pro­
digiosamente pel ministero degli An­
geli. Estasi di cielo che fu compita 
con una apparizione della Madonna, 
che gli pose fra le braccia il Bambino 
Gesù a pargoleggiare sul suo letto di 
sofferenze. La malattia e la morte non 
potevano più stare davanti all’auto­
re della vita, e Stanislao fu presto 
fuori di pericolo ed in breve perfetta­
mente ristabilito. Una sola ambizio­
ne ora lo sollecitava, quella di consa­
crare a Dio la vita che aveva riavuto 
da Dio miracolosamente; e l’adempi­
mento di un voto segreto, di entrare 
nella Compagnia di Gesù.

A. quali eroismi si sottopose il caro 
giované iper. raggiungere il suo idea­
le! Fuggì alle vessazióni di suo fra­

tello, che gli intralciava brutalmente 
la via; fece lunghe leghe da solo, a 
piedi, da Vienna a Augsbourg, da 
Augsbourg a Dilinghem, per trovare 
il santo Provinciale Pietro Canisio 
S. J., che lo doveva ammettere in 
Compagnia.

Durante il suo pellegrinaggio, desi­
derando di ristorare le sue forze alla 
preghiera, entrò in una chiesa; ma 
sentì, con raccapriccio, tutta l’atmo­
sfera glaciale del protestantesimo; ciò 
nonostante fu pienamente saziato nel­
le sue brame, e ricevette un’altra vol­
ta la Comunione dalla mano degli an­
geli.

Finalmente trovò il porto desidera­
to; ma il giardino del suo noviziato 
doveva essere Roma. E Roma fu im­
balsamata dai profumi di questo gi­
glio verginale.

In sol dieci mesi raggiunse le più 
alte vette della santità. La sua vita 
era una aspirazione continua di Dio; 
parlava con tenerezza filiale della sua 
Mamma celeste. Ambi ingenuamente, 
e qui ha qualche tratto di somiglian­
za colla piccola S. Teresa del Bam­
bino Gesù, di andarne a vedere il 
trionfo in Cielo nel giorno dell’As- 
sunta; contro ogni aspettativa, e con­
tro'tutte le leggi fisiologiche. languì 
per brevi giorni, e spirò coll’ultimo 
raggio del tramonto di quel 14 Ago­
sto.

Roma si commosse ; e accorse a ba­
ciare le spoglie di quel piccolo santo 
nascosto di 16 anni. Ebbe il suo mau­
soleo, che fu un altare, elemento VII 
lo ascrisse nel catalogo dei Beati.

Corsi accessori
Dopo le vacanze d'Ognissanti avranno 
inizio al nostro Istituto i corsi acces­
sori di LINGUE (Francese - Inglese e 
Tedesco); di MUSICA (Pianoforte. e vio­
lino); e di GINNASTICA PARTICOLARE

Chi desidera parteciparvi-ne faeda 
quanto prima domanda alla Direzione.

Una Congregazione Mariana per gli ex alunni
Uarissim i ex-a liinn i,

Il vostro Istituto, che con tanto a- 
more ha seguito lo svolgersi della vo­
stra giovinezza, che vi ha guidati i 
primi passi verso la vita e che ancora 
vi segue con cuore di mamma, vi a- 
;pre le sue porte e mette a vostra di­
sposizione le sue aule per un sano ri­
trovo, per un ulteriore lavoro spiri­
tuale e per offrirvi la sempre cara 
occasione di rivivere, coi vostri anti­
chi compagni e superiori, qualche ora 
•del periodo più bello della vostra vita 
giovanile.

E’ costituita una Congregazione 
Mariana per gli ex-alunni dell’istituto 
Arecco.

Ad e(ssa possono appartenere gli 
universitari, gli ascritti alle scuole me­
die superiori ed i professionisti.

Essa si regge in tutto secondo le re­
gole delle congregazioni Mariane.

Avrà le sue adunanze periodiche 
colle modalità da convenirsi di comu­
ne accordo.

In ogni adunanza, oltre alla parte 
ricreativa, vi sarà sempre una breve 
conferenza di cultura varia.

I soci avranno modo di interessarsi 

nelle diverse forme di attività bene- 
fico-sociali, proprie delle congregazio­
ni, come la Conferenza di S. Vincen­
zo, la Lega Missionaria Studenti, le 
Sezioni di studio.

Non e intenzione dei Superiori di 
aggravarvi con impegni e un regola- 
mentarismo pesante, ma di offrirvi, fra 
geniali sollievi, l’aiuto di una amoro­
sa paterna assistenza nel cammino mo­
ralmente scabroso della vostra vita.

Accogliete, carissimi, questa nuova 
dimostrazione di affetto coll’espansivi­
tà con cui vi è porta dai

Vostri Superiori
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Tant'è... sento una gran simpatia 
per certi animali.

Quando vedo’ l’asino dell’erbiven­
dolo, ora con la testa bassa, che sem­
bra un filosofo in meditazione, ora 
con la testa alta e l’orecchie diritte, 
che rag/ài di gusto, come uno scolaro 
a scuola, provo un senso di amicizia 
innata.

Lui da parte a parte della pancia, 
ha sempre un cumulo di verdura, di 
pacchi, di cesti ; e tutti i giorni fa sem­
pre la stessa strada.

Anche molti di noi da una parte... 
della pancia, portano sempre cumuli 
di libri, e tutti i giorni fanno sempre 
la stessa strada...

Ma i libri sono solo da una parte, 
quindi... sarebbero asini per metà!

Per gli studenti ci vorrebbe una 
principessa, e un principe al mese. 
Sarebbero proprio vacanze da... prin­
cipe !..

a » s
Ben ci sta ! Vogliono per ischerno 

darci dell’asino, e ci fanno un gran­
de elogio.

Lo dice un illustre professor di zoo­
logia o aniniologia. L’asino è una be­
stia intelligente, modesta, (si accon­
tenta di poco) paziente quanto altri 
mai, laboriosa, umile; non si stanca 
mai ; sempre in moto da mane a sera : 
e ciò non bastasse, è tanto filosofò., 
che non se la piglia con nessuno, e 
raglia contento al cielo, alla terra, al­
le stelle, alla luna, a tutti ; anche ài 
sii >i padroni che lo bastonano.

Diteci se non è pazienza la nostra, 
dal momento che permettiamo ci 
riempiano le pagine e le copie di cro­
ci. di segni, di osservazioni? Se ci la­
sciamo rimproverare a scuola, e poi... 
riceviamo il resto a casa?.. Non è mo­
destia la nostra nel presentare alla fir­
ma certe pagelle che farebbero arros­
sire chiunque? Noi chiniam la testa 
come l'asino, aspettando che la bu­
fera passi... Questa è virtù bell’e bto- 
na !..
Diteci se non è un'umiliazione con­
tinua per noi il ricevere sempre i so­
liti tre., i soliti quattro, da una setti­
mana all’altra!.. Ma credete proprio 
che ci facciano piacere?..

Guardale fino a che punto arriva la 
nostra forza d’ttiimo ; ci rassegnia­
mo persino certi anni, «ad andare nel­

L’ARE CCO

la stessa .scuola, a ripetere le stesse 
materie, a sentire le stesse spiegazio­
ni, a ricevere magari... gli stessi tre 
o gli stessi quattro dell’anno prima...

Questo è eroismo vero e proprio!..
* * *

Cera un universitario che si dava 
tante arie, perchè era... un universita­
rio, e sputava sentenze come se fosse 
un pozzo di sapienza, e non ha sa­
puta invece rispondere al mio que­
sito :

— C’è un animale, con la coda, con 
i baffi, con il pelo, che sembra tutto 
ad un cane, che come il cane apre e 
non chiude le porte, che abbaia sem­
pre e non la smette mai ; ma non è 
un cane; che cos’é?..

__ ? t.
— Oh bella... sei tu!..

* » *
A quei tempi studiavano poco, ep­

pure erano più numerosi i geni. Si 
capisce : il nostro genio non può svi­
lupparsi, non può esplicarsi, non può 
rinvigorirsi. E’ subito affogato al na­
scere ed al sorgere, da una quantità 
di libri, di materie, di esami!..

E’ anche questo un progresso della 
civiltà!.. ...vai

Essendo stata vacanza il sabato 25 
Ottobre, la S. Messa in suffragio del­
la Mamma del R. P. Rettore si ce­
lebrerà, per comodità degli alunni, il 
12 Novembre, giorno di trigesima, 
alle 8,30.

* * *

Ringraziamento
Ai cari alunni ed ex-alunni, alle 

loro gentili famiglie ed a tutte le be­
nevole persone che,, nella dolorosa di­
partita della mia veneranda Mamma, 
hanno voluto a me unirsi nel com­
pianto e nella preghiera, intendo in­
viare da queste pagine.il più commos­
so e sentito grazie, protestandomi de­
bitore a tutti ed a ciascuno della più 
sincera riconoscenza. Ed in questo so 
di farmi interprete dei sentimenti che 
oggi confortano pure quell’anima be­
nedetta nel ricevere l’inaspettata ab­
bondanza di suffragi, che a lei viene 
dal pietoso interessamento della gran­
de famiglia dell’Arecco. Per un fi­
gliuolo che Ella aveva consacrato al 
Signore ed alla salute delle anime al­
trui, cento e cento altri Essa ne trova 
attorno al suo sepolcro, tutti intenti 
con le loro preghiere ad aprirle la 
porta del Cielo, ad accelerarle la 
gioia del Paradiso. Come è vero che 
chi si priva per amore di Dio dei pro­
pri figli, riceve il centuplo anche su 
questa terra !

il Pi Rettore
P. Antonio Argano S..J.

* * *
Ben volentieri compiamo il gradi­

to dovere di ringraziare il S. Presi­
dente della Società Boccio/ila Geno­
vese, che gentilmente ha concesso ai 
nostri alunni di scq/ndjere, dopo la 
scuola del pomeriggio, nell’ ampio 
piazzale per la loro ricreazione.

* * *
Un grazie cordiale al carissimo ex­

alunno Rev. D. G. Pendola, che, prù 
ma di ripartire per Roma a continua­
re i suoi severi studi, ha voluto rega­
larci di una sua gradita visita. Con 
l’augurio di copiosi frutti, il nostro- 
saluto affettuoso.

* * *
Le nostre più fervide congratula­

zioni ed il nostro cordiale ringrazia­
mento al carissimo ex-alunno Avv. 

■ ‘licenza Marcii. Roggio, che. dopo- 
la guarigione, ha voluto fare una del­
le sue prime visite al suo Istituto.

* * *
Biblioteca scolastica. — Con l’ini­

zio dell’anno scolastico si riapre la. 
nostra Biblioteca, arricchita di nuovi 
volumi, in modo da accontentare i 
gusti di molti, se non di tutti. La 
quota di L. io per l'abbonamento 
rimane sempre esigua se si guarda ai 
vantaggi che si possono avere. La 
Biblioteca contiene non solo libri di 
lettura amena, ma anche di letteratu­
ra nostra e straniera, di estetica, di. 
commento, di storia patria, riviste, 
eoe.

Intanto diciamo di cuore il nostro 
« grazie» a E. Gaggero, ad A. Moro 
ed a Carrea A., per i libri ultima­
mente procurati.

Si accoglierà con riconoscenza ogni 
benevolo contributo in libri od altro, 
per l’incremento ed il miglioramento- 
del La modesta nostra opera.

* * *
cronaca

Il lunedì 20 Ottobre alle 9 ebbero 
inizio le scuole per le Elementari. Una 
numerosa e vispa nidiata è tornata 
con amore ed innocenza, piena di buo­
na volontà, all’istituto. Molti erano 
venuti fin dalle 8,30 per la S. Messa, 
nonostante lo scrosciare della pioggia 
autunnale.

Il martedì 21, mezz’ora, prima de- 
gli altri, ecco quelli del Ginnasio, un 
po’ più maturi e un po’ meno alle­
gri, puntuali- quasi tutti per la S. Mes­
sa. Al domani, 22, è la volta dei Li- 
ceisti. La• scolaresca è al completo. 
Poco prima delle 9 scendono in Cap­
pella anche i piccoli è tutti i Profes­
sori e Maestri. Alla fine della Messa 
si canta il « Veni, creator Spiritus ». 
ed il P. Spirituale tiene un discorsi­
no, dicendo che la cerimonia religio­
sa d’apertura ricorda a tutti ciò che 
dovrà farsi all'inizio di ogni giornata 
scolastica. Anzitutto il giovane stu­
dente dell’istituto Arecco passerà, in 
solenne udienza di Aula Magna, alla 
Cappella; lì si inginocchierà nell’u­
miltà del discepolo davanti a Dio, ru­
nica vera Sapienza; lì pregherà per. 
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•chè da quel Sole di luce infinita passi 
un solo raggio luminoso a rischiarare 
le tenebre della mente; lì si purifiche­
rà nel sacro lavacro l’anima conscia 
del motto divino: In malevolam ani- 
mani non introibit sapienha, perchè 
la serenità dello spirito lasci modo al­
la luce di inebriare le menti ; lì final­
mente con la parola divina e più an­
cora col Pane Eucaristico si metterà 
nel. più intimo contatto con il Dio 
Umanato, il Verbo eterno, la Sapien­
za del Padre. Così si verifichi su tutti 
quella-^preghiera di Gesù: «Ti rin­
grazio, o mio Dio, che quanto na­
scondesti ai prudenti e sapienti del 
secolo, lo rivelasti ai pargoli ». Solo 
a questo modo si otterrà quella for­
mazione pienamente completa' che è 
intesa dallo scopo della nostra educa­
zione. La benedizione Eucaristica sug­
gella i buoni propositi.

• * *
Il giovedì 23, alle ore 9,30, quale 

rappresentanza dell’istituto, 50 nostri 
Avanguardisti., con la bandiera, ed ac­
compagnati da due Padri, partecipa­
rono al corteo di tutte le Scuole di 
Genova per la cerimonia di inaugu­
razione dell’anno scolastico. Da Piaz­
za De Ferrari sfilarono in Via XX Set­
tembre, passano dinanzi al Balilla e 
si radunano al Politeama Genovese, 
■ove parla prima il R. Provveditore 
agli studi, jComm. iParmeggiani, e 
poi il Console A. Fiori.

* * *
Il sabato 24 alle 16 venne il Dott. 

A. Canevaro, Comandante della Le­
gione Avanguardisti e Balilla degli 
Istituti Privati, per presentare a tutti 
i nostri Avanguardisti, radunati in Pa­
lestra, il nuovo Comandante della 
Centuria dell’Arecco : il Dott. Mar­
cello Ferrari, e diede il saluto d’ad­
dio a G. Sopranis, in procinto di par­
tire per il servizio militare.

* * *
Sabato 25 : vacanza assoluta per le 

•auguste nozze di S. A. R. la Princi­
pessa Giovanna di Savoia con il Re 
Boris di Bulgaria.

* * *
Domenica 26: solenne Funzione re­

ligiosa per la Festa di Cristo Re e per 
la giornata Missionaria, presenziata 

•da S. Ecc. Mons. Tomaso Berutti S. 
J. che al pomeriggio tiene una con­
ferenza agli alunni ed alle loro Fami­
glie. ♦ * *

Lunedì 27, alle 8,30, accompagnati 
dal R. P. Rettore e dal P. Rolando. 
20 nostri Congregati, in divisa di A- 
vanguardisti, si recano in Cattedrale, 
con bandiera, per partecipare all’inau­
gurazione religiosa dell’anno scola­
stico, assistendo alla S. Messa cele­
brata da S. Em. il Cardinale Arci­
vescovo.

Hanno inviato l’abbonamento sosteni­
tore al Giornalino :

Manoli Tornaghi L. — Richini G:o- 
vanni — Fratelli L. e G. Pittaluga.

Nella pagina sportiva fanno invasione in que­
sto numero i più grandi, per (fucilo che diremo 
« esibizione » ufficiale di abilità calciatorie, per­
chè se dovessimo far la somma degli strepiti c 
dei calci dati su qualcosa di più solido che r.un 
sia un « foot-bal » Pirelli, la vincerebbe di gran 
lunga, la popolazione più minuta del cortile. La­
scio stare che una gran colpa è di Marco A. 3o, 
che nel suo troppo spontaneo compito di « trai- 
ncr » ha adottato metodi di richiamo un po’.... 
come dire? — impertinenti, come quella tal ban­
dierina bianca.... ne san qualcosa gli occhi di più 
d’uno. Non s’offenderà poi, spero, nemmeno Cel­
la se non fìsso sulla carta certe prodig.osc ra­
dute a morto in parata, e la misura un po’ spin­
ta d’apertura orale nel gridare i « corner ».

Disgrazie però nessuna, tolto un certo Cevo 
che, per troppa devozione, s’era un po’ avvezzo 
a cadere ginocchioni davanti a quel cosone ro­
tondo. Figure caratteristiche, destinate pur esse 
ad una imminente c gloriosa pubblicità, sono, 
come attaccanti, Paolino Burlando che fa lo 
scoiattolo agli angoli e tra le gambe; Franco 
Chiarella la salvezza dei punti disperati ; Ra- 
vano Piero dai passaggi fulminei, e... e....; ma 
se volessi scriverli tutti ci perderemmo in due la 
testa : chi scrive e chi legge, e, quel ch’è peg­
gio, ne dimenticherei ancora degli eminenti, con 
non piccola^offesa degli scordati ; Priano mi stor­
direbbe per l’immortalità di quella schiena ga­
rantita a prova di bomba, Gianni Vaccarezza, 
che ne porta ancora dolore al piede, avrebbe 
tutti i diritti ad una medaglia stampata; Paggi 
poi, che è indubbiamente il più coraggioso gio­
catore ; il prode Massimo Carrea ; il saettante 
Elio Sommariva; il focoso Alberto Corradi; Ge­
ro Sopranis dalla stentorea voce, e tutti gli ome­
ricamente epitetabili.... per lo meno mi peste­
rebbero !

Venendo dunque alle partite -che furon le più 
solenni, cominciamo da quella tanto simpa ica 
c gloriosa dataci dagli Ex il giorno 28 del mese 
passato. La relazione, per i dovuti giusti schia­
rimenti, è di chi si firma.

Genovàn.

EX-ALLIEVI battono ALLIEVI (6-5)
Martedì 28 Ottobre.

L'incontro-era atteso con^grgndc curiosità e sì 
è risolto in una vittoria degli ex, che ebbero na­
turalmente a loro vantaggio maggior prestanza 
fisica e più potente violenza di tifo. Infatti, men­
tre poche volte il portiere dei rosso-bleu era im­
pegnato — ma quelle poche volte molto perico­
losamente — il Bottino ebbe più lavoro, che potè 
essere facilitato dall'imprecisione degli « avanti » 
avversari. Tra gli Ex si è distinto Carrea A. 
che con un dribbling velocissimo sconcertò la 
difesa avversaria, mentre Dufour si faceva no­
tare per i suoi rimandi alle nuvole. Tutti, chi 
per un verso, chi per un altro, buoni, se non 
sempre ottimi. Negli allievi si ? notata maggior 
fusione, ma mancanza di decisione nel tiro. A 
Piani non si può imputare alcun goal, che non 
abbia una forte sua attenuante. I terzini ebbero 
buoni momenti, ed anche Arrigotti, bcnchò un 
po’ violento, si presentò con spunti felici. Chi de­
luse in parte fu l'attacco, per motivi spiegabili 
in un primo incontro. Il solo Gambaro F. si mo­
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strò perfetto nrll'azif/ne e nel tiro, mentre De 
Gregari si teneva, forse per timidezza, sotto il 
normale valore.

Alle 14.25 si inizia la partita, arbitrata da L. 
Gambaro, che mostra ancora una volta tutta fa 
inflessibile e fredda risolutezza del suo compì'o, 
per quanto un po' criticato dal pubblico. Anzi, a 
proposito di pubblico, si dice che per le prossi­
me partite verrà organizzato una specie di ser­
vizio d’ordine, per evitare i troppo..., sentiti ap­
plausi o disapprovazioni della cosidetta piazza; 
c che ci sarà.... qualcuno, ben noto a noi scolari, 
che capiterà, per caso, s'intende, a sentire.

Ex-Alunni : Bottino, Gazzana C., Dufour A.,. 
Carrea G„ Scarpa F., Carrea A., Gessaga L.

Alunni: Piani S„ Gessaga M., Trapani F., Ar­
ri gotti, Bossi, Gambaro F., De Gregari.

Dopo azioni alterne, al 16' un bel « goal » di 
Gambaro, seguito dopo un minuto dal pareggio 
di Carrea. Al 19’ con azione identica, segna 
nuovamente. Nulla di notevole fino al secondo 
tempo.

Al 1’ del secondo tempo Carrea A. segna il 
pareggio, ed i bianchi all'11' ed al 14’ ottengono 
due goals con Carrea A. e Gazzana su penalty. I 
falli spesseggiano e Trapani, anch'egli su penalty 
porta a tre i punti dei rosso-bleu. Ma al 21' ed 
al 35* Carrea A. aumenta il vantaggio degli cx- 
allievi. Con un disperato ritorno Gambaro, e tei 
De Gregari, diminuiscono lo svantaggio, ma la 
fine coglie i rosso-blu tesi alla conquista del pa­
reggio.

Un evviva cordialissimo agli Ex-Alunni.
A. Talarico.

INTERNI contro ESTERNI (4-4)
Giovedì 30 Ottobre.

Alle 14.35 l'arbitro Gambaro fischia l’inizio il­
io due squadre nella seguente formazione', in­
terni: Celle, Talarico, Trapani, Bertolotto, Mar­
chese, De Gregari, Moro Giuseppe — Esterni: 
Pali arino, Gessaga Mario, Gessaga littorio, Gam­
baro Mario, Scarpa, Tagiasco, Gallo.

A pochi minuti dal fischio iniziale, gli interni 
per merito di De Gregari si portano in vantag­
gio. Gli esterni tentano il pareggio, ma inutil­
mente. In una veloce discesa gli esterni impe­
gnano seriamente il portiere Cella, che respinge 
di pugno; pochi secondi dopo furiosa mischia 
sotto la porta degli esterni. Sul contrattacco essi 
impegnano il portiere, a cui scappa la presa e il 
pallone va in corner. IL.portiere Calibrino al 14’ 
contuso ad una presa, cambia posto con Gessaga 
Vittorio. In una discesa gli interni per poco non 
aumentano il vantaggio. Gli esterni reagiscono, 
ma sono imprecisi nel tirare, Paltarino'ritorna in 
porta, Gessaga torna cosi al suo posto di terzino. 
Una rovesciata di Bertolotto provoca una mesco­
lanza sotto la rete di l’allarino ed il pallone ~ a 
in corner al 16’.

. Al 17* calcio di rigore contro gli esterni; ma 
Trapani cavallerescamente manda fuori. Al 
gli interni segnano di nuovo; ma gli esterni han 
la rivincita per merito di Tagiasco. Fasi alterne a 
metà campo; quindi fine del primo tempo.

Secondo tempo: quasi all’inizio Tagiasco r<*- 
gna di sorpresa. Molti corner ed un penalty per 
Galle; indi Trapani segna e si è a 3 c 2. l'ano 
è il contrattacco degli esterni. Intanto su passta- 
gio di De Gregari, Marchese segna nuovamente; 
ma Scarpa prende la rivìncita, nonostante la ma­
gnifica difesa di Cella. A cinque minuti dalia 
fine ambedue le squadre mirano alla vittoria, che 
li lascia delusi con 404.

Il pareggio ? l'indice esatto della Partita. Nel 
primo tempo si direbbe che gli interni si staio
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 tra essi indubbiamente De 

: terzini, specialmente Tra- 
G ‘-TÀ7 ùXtoe. ‘ù’r*’ dellottimo Cella. 
j *,........ ’j—r*v <•’>
; ■ _ ... A e ultimo il minu-
"[ * U ". -. Buono rallaritto, ormai provetto, e 

il j:<-> sostituto Gcssaga .V. W il bro- 
fratello Vittorio, l'na lode va pure al- 

' Gambaro L., di comune soddisfazione, 
t^ìchè forse un po’ «rvro KelVespellere Tagia- 

sa1 vcrs^ fitte del <jnu>cOn
'ranno che le interessanti partite di questi 

giorni segnino l’inizio di una serie di partite non 
meno amichevoli che divertenti; bene atigurr.’.Jo 
a tutti.

Berlingeri N. c Ferrari E.

CHIEKI - P. Amat — La lingua batte.... Può 
immaginare eoi: quanta riconoscenti accedia­
mo ogni sua anche >’><>:;,>i<i manifestaci me u: 
vita. Z suoi piccoli ra volta - orma’ quasi 
tutti con le braghe uv-.ghc la ri or,a >a vncn- 
ticri e la salutano; m modo ‘ 1-ti i.arc la sa­
luta...; ma sarebbe una enumerazione troppo 
lunga; insomma la salutiamo tutti.

£ già che discorriamo, favorisca non di o 
tirar le orccch'e - ohibò! - ma richiamare al­
meno_ alVorllnc i buoni Padri Gras, Magno­
lie, Bauducco; oh. che son morti?.... Lo sap­
piamo che sono immersi in profondi c lotti 
c lunghi studi; ma almeno uno sbadiglio per 
r.oi, zia!.... Ad ogni modo, senza rancore, re 

li ossequi tutti.
TORINO - E, Pich. — Abbiamo ricevuto il tuo 

abbonamento ; grazie della tua buona memo­
ria. Manda qualche volta notizie della tua 
nuova vita e te ne saremo riconoscenti. Spe­
riamo che il grigiore del ciclo piemontese non 
ti abbia fatto dimenticare l'azzurro primave­
rile della bella Genova. Salve!

MILANO - F. Anfossi Benza — Grazie del ’uo 
buon ricordo. Ricambiamo i nostri più defe­
renti ossequi ai tuoi ottimi genitori, bene au­
gurando a tutti.

NOVI LIGURE - F. Dellepiane — Sicuro! 
Meglio tardi che mai. Accettiamo i tuoi saluti, 
contraccambiandoli cordialmente. Auguri di 
bene.

GENOVA - Mignolo V. e Catto R. — Da un 
pezzo non abbiamo fiù vostre notizie. Voglia­
mo sperarle sempre ottime, per quanto ci ven­
ga un po’ di dubbio che, fra tante provette e 
lambicchi, non abbiate fatta qualche si fortu­
nata combinazione da fami dimenticare che 
anche noi siamo ancora nel mondo dei vivi. 
Saluti cordiali, con la speranza di avere .'a 
voi il contraccambio presto. Arrivederci alme­

no il 7 novembre, primo venerdì del mese. 
GENOVA - Pallavicino A.; Brichetto A.; G. Ro- 

mantngo; G. B. Parodi e C. C. — Abbiamo qui 
un buoi: chilogrammo di paura da vendere per 
ali esami. Forse con voi si potrebbe combinare 
un buon affare. Perciò vi attendiamo. Se fosse 
un'altra epoca, avremmo anche in abbondanza 
dello spaghetto, da -.elidere all’ingrasso ed al 
:. ir::to; ma per ora è stato esaurito tutto dai 
rostri bene amati alunni nella prima quindi­
ci: a di ottobre. Ad ogni modo potrete pretto- 

t.er altre occasioni. Arrivederci sempre 
allegri, cd auguri.

La pagina dei piccoli
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Il castello misterioso
Romanzo dì E. ORO LAND

Continuai. V. N. prec.

« Quando ti troverai, figlia mia, 
nei dolori, nelle pene del corpo e 
e dello spirito, ricordati che la sofferen­
za è la grande messaggera di Dio che 
purifica i cuori, li stacca dalla terra, li 
rende belli e forti come i martiri ; quindi 
soffri con pazienza, con amore, con gioia 
per renderti similie al grande paziente 
del Golgota, al Re dei martiri. Pensa a 
lui che ti dice : Louise, soffri con me e 
per me : non imprecare alla mano che 
percuote; ma baciala con riconoscenza, 
poiché è la mano di un padre che ti vuol 
bene e ti ama anche quando sembra ti 
abbia abbandonata. Quando poi il mondo 
ti deriderà e le creature ti verranno me­
no, pensa che ti resta ancora un filo 
d’oro che unisce la terra al cielo, 
il nulla al tutto, la creatura al creatore, 
il filo della preghiera. Questa, mia cara 
Louise, non muoia mai sul tuo labbro : 
spiri dal tuo cuore al sorger dell’auro­
ra, la ripeta la tua lingua al tramontar 
del giorno. Allora la tua vita sorrisa da 
questa stella divina non sentirà le tene­
bre, gli inganni, i tradimenti, le amarez­
ze dell’esilio : sarà essa come una nave 
che avanza sempre sicura in mezzo alle 
tempeste e giungerà prosperamente al 
sospirato porto. Ama il dolore, ama la 
preghiera ed avrai con te il soffio po­
tente di Dio come conforto, luce e vita ».

Tale era il testamento della contessa 
alla sua diletta Louise, che doveva farne 
tesoro nelle ore tristi della vita nel ca­
stello di Wolf. La giovinetta infatti ri 
era rassegnata al volere di Dio ed of­
friva le sue pene per la conversione del 
suo persecutore e carnefice. Non dispe­
rava dell’aiuto di Colui che umilia i su­
perbi ed esalta gli umili : perciò sperava 
la luce dopo le tenebre, la libertà dopo 
il dolore. Così il suo animo si riposava 
in Dio fiducioso ed attingeva forza dalla 
preghiera, unico suo conforto, come quel 
raggio di scialba luce che penetrava nella 
sua cella.

Wolf al contrario nelle sue feste non 
era sereno c contento : ogni tanto la sua 
fronte appariva solcata da profonde ru­
ghe, il suo sguardo incerto come in pre­
da ad una visione di terrore, il suo lab­
bro senza sorriso : pensava alla sua in­
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nocente vittima, che sola, da tutti ab­
bandonata gemeva nel fondo tetro della 
sua tomba. Il rimorso, eterno compagno 
e carnefice del delitto, non lo lasciava un 
istante tranquillo : gli amareggiava le- 
feste e le danze, i banchetti, i sonni, le 
vittorie e i trionfi. Talora gli balenava 
l’tidea di rimettere in libertà la piccola 
Louise, o almeno di trattarla più uma­
namente come fosse la sua Ilda, a cui. 
tanto somigliava nelle fattezze, nei mo­
di e nell’animo mite e paziente. Ma poi 
si pentiva di questi suoi divisamenti co­
me di delirameuti di animo vile e ripe­
teva dentro d sé : « Louise deve espiare 
la mia Ilda; quindi soffra senza speran­
za : se allo spirare del mese non arriva 
Pugno di ferro, la sua sorte è già de­
cisa : il carnefice è pronto : la spada af­
filata, sitibonda di sangue : il luogo del­
la tomba già designato nell’isoletta del- 
'l’Ister ».

Intanto i giorni passavano e Pugno di 
ferro non compariva : questo ritardo im­
pensieriva alquanto Wolf, che d’altra 
parte si teneva sicuro della promessa dei: 
conte Blanc.

(Continua).

i. — BISENSO:
1) Di Roma alla culla — sì incerta e remota.

la storia mi nota.
2) Nell’onda mi tuffo — dall’onda mi levo,.

ma l’onda non bevo.
2 — MONOVERBO:

TA Tfì TA ta

3- — DECAPITAZIONE:
E’ un precipizio orrendo e fa spavento ; 

al contadino è utile strumento.
SOLUZIONE dei giuochi del N. i

1. Monoverbo : s-è-con-d-in-o.
2. Incastro: eriche - eroiche.
3. Rebus: Chi per un verso, chi per l’altro,.

ogn-uno ha la sua croce.

STORIA CONTEMPORANEA
1. — Signor maestro, ma perchè portano i la­

dri a teatro?
— Ti sbagli, caro ; chi te lo ha detto ?
Papà dice che i ladri sono sempre all'opera.

2. i— Signor professore, come sta il suo cam­
bino?

— Benone, grazie ! Ormai cammina da un 
mese.

— Oh ! allora chi sa dove sarà già arrivato !
3. — Il colmo per un barbiere: illustrare le 

sue storielle con delle incisioni.
4. — Il colmo per un avvocato : fare un’arrin­

ga e.... mangiarsela.
5. — Il colmo per il figlio di un giardiniere: 

piantar la scuola.

Direttore Responsabile.- Dott. Prof- G. Valsesi»

Ti pografia Artigianelli - Telefono 54607
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